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L’impegno per la libertà e la giustizia (Lettura: Is 58,1.4.6-8)

1. La voce dei profeti - come quella di Isaia che abbiamo or ora ascoltato - risuona ripetutamente
per ricordarci che ci dobbiamo impegnare per liberare gli oppressi e far regnare la giustizia. Se
manca questo impegno, il culto reso a Dio non gli è gradito. È un appello intenso, espresso
talvolta in toni paradossali, come quando Osea, riferisce questo oracolo divino citato anche da
Gesù (cfr Mt 9,13; 12,7): “Amore io voglio e non sacrificio, conoscenza di Dio più degli olocausti”
(6,6).  

Anche il profeta Amos con veemenza sferzante presenta Dio che volge altrove lo sguardo e non
accetta riti, feste, digiuni, musiche, suppliche, quando fuori del santuario si vende il giusto per
danaro e il povero per un paio di sandali e si calpesta come polvere la testa dei poveri (cfr 2,6-7).
Perciò, l’invito è senza esitazione: “Piuttosto scorra come acqua il diritto e la giustizia come un
torrente perenne” (5,24). I profeti, dunque, parlando a nome di Dio, ricusano un culto isolato dalla
vita, una liturgia separata dalla giustizia, una preghiera staccata dall’impegno quotidiano, una fede
spoglia di opere. 

2. Il grido di Isaia: “Cessate di fare il male, imparate a fare il bene, cercate la giustizia, soccorrete
l’oppresso, rendete giustizia all’orfano, difendete la causa della vedova” (1,16-17), echeggia
nell’insegnamento di Cristo che ci ammonisce: “Se stai presentando la tua offerta sull’altare e lì ti
ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all’altare e va’
prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna ad offrire il tuo dono” (Mt 5,23-24). Al tramonto
della vita di ogni uomo e alla fine della storia dell’umanità il giudizio di Dio verterà proprio
sull’amore, sulla pratica della giustizia, sull’accoglienza dei poveri (cfr Mt 25,31-46). Di fronte a



una comunità lacerata da divisioni e ingiustizie com’è quella di Corinto, Paolo giunge al punto di
esigere la sospensione della partecipazione eucaristica, invitando i cristiani a esaminare prima la
propria coscienza, per non essere rei del corpo e del sangue del Signore (cfr 1 Cor 11,27-29). 

3. Il servizio della carità, coerentemente connesso con la fede e con la liturgia (cfr Gc 2,14-17),
l’impegno per la giustizia, la lotta contro ogni oppressione, la tutela della dignità della persona non
sono per il cristiano espressioni di filantropia motivata dalla sola appartenenza alla famiglia
umana. Si tratta, invece, di scelte e di atti che hanno un’anima profondamente religiosa, sono veri
e propri sacrifici di cui Dio si compiace, secondo l’affermazione della Lettera agli Ebrei (cfr 13,16).
Particolarmente incisivo è l’ammonimento di san Giovanni Crisostomo: “Vuoi onorare il corpo di
Cristo? Non trascurarlo quando si trova nudo. Non rendergli onore qui nel tempio con stoffe di
seta, per poi trascurarlo fuori, dove patisce freddo e nudità” (In Matthaeum hom. 50,3). 

4. Proprio perché “nel mondo contemporaneo il senso della giustizia si è risvegliato su vasta
scala…, la Chiesa condivide con gli uomini del nostro tempo questo profondo e ardente desiderio
di una vita giusta sotto ogni aspetto, e non omette neppure di sottoporre alla riflessione i vari
aspetti di quella giustizia, quali la vita degli uomini e delle società esige. Ne è conferma il campo
della dottrina sociale cattolica, ampiamente sviluppata nell’arco dell’ultimo secolo” (Dives in
misericordia, 12). Questo impegno di riflessione e di azione deve ricevere un impulso straordinario
a partire proprio dal Giubileo. Nella sua matrice biblica, esso è una celebrazione di solidarietà:
quando squillava la tromba dell’anno giubilare, ognuno ritornava “nella sua proprietà e nella sua
famiglia”, come recita il testo ufficiale del Giubileo (Lv 25,10). 

5. Innanzitutto i terreni alienati per varie vicende economiche e familiari venivano restituiti agli
antichi proprietari. Con l’anno giubilare, quindi, si permetteva a tutti di ritornare a un ideale punto
di partenza, attraverso un’ardita e coraggiosa opera di giustizia distributiva. È evidente la
dimensione che si potrebbe chiamare ‘utopica’, proposta come concreto rimedio al
consolidamento di privilegi e prevaricazioni: è il tentativo di spingere la società verso un ideale più
alto di solidarietà, generosità e fraternità. Nelle moderne coordinate storiche il ritorno alle terre
perdute potrebbe esprimersi, come ho più volte proposto, nel totale condono o almeno nella
riduzione del debito internazionale dei Paesi poveri (cfr TMA, 51). 

6. L’altro impegno giubilare consisteva nel far sì che il servo ritornasse libero nella famiglia (cfr Lv
25,39-41). La miseria l’aveva trascinato nell’umiliazione della schiavitù, ora si apriva davanti a lui
la possibilità di costruire il suo futuro nella libertà, all’interno della sua famiglia. Per questo motivo
il profeta Ezechiele chiama l’anno giubilare “anno dell’affrancamento”, cioè del riscatto (cfr Ez
46,17). E un altro libro biblico, il Deuteronomio, auspica una società giusta, libera e solidale con
queste parole: “Non vi sarà alcun bisognoso in mezzo a voi (…); se vi sarà qualche tuo fratello
bisognoso… non indurirai il tuo cuore e non chiuderai la mano” (15,4.7).  

A questa meta di solidarietà anche noi dobbiamo mirare: “Solidarietà dei poveri tra di loro,
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solidarietà con i poveri, alla quale sono chiamati i ricchi, solidarietà dei lavoratori e con i lavoratori”
(Istruzione della Congregazione per la Dottrina della Fede su Libertà cristiana e liberazione, 89).
Vissuto così, il Giubileo appena terminato continuerà a produrre abbondanti frutti di giustizia, di
libertà e di amore.

Saluti:

I warmly welcome the English-speaking pilgrims and visitors, especially those from Denmark,
Australia and the United States of America. May your visit be a time of special grace, as you
retrace the footsteps of the martyrs and saints who are commemorated in this City. Upon you and
your families I invoke the joy and peace of Jesus Christ our Saviour.

Je salue cordialement les francophones présents à cette audience, en particulier le groupe de
jeunes du Collège Notre-Dame des Missions, de Charenton-le-Pont. Que votre pèlerinage vous
renouvelle dans l’amour du Christ et dans l’amour concret de vos frères ! À tous, je donne de
grand cœur la Bénédiction apostolique.

Ich begrüße die Pilger und Besucher aus den Ländern deutscher Sprache. Eure Anwesenheit
zeigt mir, daß ihr euren Lebensweg auch in Zukunft als Wallfahrt zum Herrn betrachtet. Werdet
nicht müde, euch für Gerechtigkeit und Frieden in eurer Umgebung einzusetzen. Dazu erteile ich
euch von Herzen den Apostolischen Segen.

Saúdo muito cordialmente os peregrinos de língua portuguesa que porventura aqui se encontrem.
A todos desejo felicidades, graça e paz no Senhor Jesus Cristo. Que Maria Santíssima vos
acompanhe e vos ampare sempre, na caminhada da fé e no crescimento do amor cristão. Com a
minha Bênção Apostólica.

Saludo con afecto a los peregrinos de lengua española, especialmente a los Escolapios
participantes en el Encuentro internacional de pastoral vocacional. A todos os deseo que podáis
vivir con renovada vitalidad los frutos del Año Jubilar.

Saluto in lingua croata:

Draga braćo i sestre, prije nekoliko dana završen je Veliki jubilej ljeta Gospodnjega 2000. Zarko
zelim da plodovi toga izvanrednog događaja vjere i milosti pomognu kršćanima našega doba da
svjedoče o neizmjernoj Bozjoj ljubavi prema ljudima. Znali uvijek zivjeti zivotom prozetim svetošću
i činiti djela neumorne i velikodušne ljubavi, o čemu sam pisao u apostolskome pismu Novo
millennio ineunte.

Srdačno pozdravljam profesore i učenike zagrebačkih gimnazija te ostale hrvatske hodočasnike.
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Na sve zazivam Bozji blagoslov.

Hvaljen Isus i Marija!

Traduzione italiana del saluto in lingua croata:

Cari Fratelli e Sorelle, qualche giorno fa si è concluso il Grande Giubileo dell'Anno 2000. Auspico
vivamente che i frutti di questo straordinario avvenimento di fede e di grazia aiutino i cristiani dei
nostri tempi a rendere testimonianza dell'immenso amore di Dio verso gli uomini. Sappino essi
condure una vita permeata di santità ed operare con carità instancabile e generosa, come ho
scritto nella Lettera apostolica Novo millennio ineunte.

Saluto cordialmente i Professori e gli Studenti dei licei di Zagabria come pure gli altri pellegrini
croati. Invoco su tutti la benedizione di Dio.

Siano lodati Gesù e Maria!

*****

Nel salutare i pellegrini italiani presenti, rivolgo un pensiero particolare al gruppo "Amici di Don
Orione", che provengono da Pontecurone, paese natale del beato Luigi Orione. Carissimi, auguro
che il vostro pellegrinaggio a Roma vi rafforzi nella fede e nell'impegno di testimonianza cristiana.

Il mio saluto si estende, poi, ai giovani, ai malati ed agli sposi novelli.

La festa del Battesimo del Signore, che abbiamo celebrato domenica scorsa, ridesti in tutti la
grazia ed il ricordo del nostro Battesimo. Esso costituisca per voi, cari giovani, uno stimolo a
testimoniare sempre la gioia dell'adesione a Cristo, Figlio prediletto del Padre e nostro Fratello che
ci illumina il cammino della vita. Sia per voi, cari malati, motivo di conforto, al pensiero che
mediante tale Sacramento siete uniti all'Agnello di Dio che, con la sua passione e morte, salva il
mondo. Sostenga voi, cari sposi novelli, nel fare della vostra famiglia un autentico focolare di fede
e di amore.

A tutti imparto la Benedizione Apostolica.
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